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PANEGIRICO. 



Ipia conterei vaput («uni nella Genesi c. HI. 

Non Fi ha alcuno, il quale sebbene nato fra ÌI darò 
Srifn, cinto di Adamante il Cuore, e sitibondo di stragi 
e- di sangue possa lullavia fare a meno di non piangere, 
qualora a contemplare si ponga li disubbidienti nostri 
Progenitori, li r|nnlì non ignari degli infiniti minacciali 
muli ira le tante soavi fruita gustano anello, che con 
sovrano comando ad essi proibito nvc?a 1' Onnipotente 
Iddio. Difalti dolorosa contemplazione ella è di com- 
passione degna il mirare, die ogni Anima pura ed im- 
macolata uscendo dalle Mani del Sommo Creatore ncll' 
informare il destinalo Corpo contragga tosto quella fa- 
tale colpa, per cui figli dello sdegno Divino rendendosi 
siamo miseramente condannati per sempre al baratro in- 
fernale. Ma fra le tante nostro irreparabili disgrazie ec- 
co finalmente avvenuto il fortunato Giorno del felice Con- 
cepimento di una bellissima Fanciulla vaticinata in lauti 
luoghi delle Sacro Carle ed a noi promessa, da lungo 
tempo aspettata c desiderala, senza che sopra Essa si 
estenda la maledizione comune a tolti li Figli di Adamo, 
la quale il pianto delli Primi Padri e di noi tulli in al- 
legrezza inula della prima^anehe maggiore. Sopra Essa 
del pari tentò ma invano 1' inferno di stendere li euoì 
usurpati diritti : c quantunque questa Vergine Incompa- 
rabile, quale Giglio fra le spine tale Dessa fra le Figlie 
1 * 



■li Ailamn dovendosi numerare, abbia di comune 1» Na- 
tura co-ili altri Santi tatti j tuttavia fra il Concepimento 
di <iiieìlt e di Questa vi si scorge mia Distanza infinita. 
Quelli figli in tntlo del disubbidiente Adamo furono con- 
cepiti nella colpa, e quali vosi d' ignominia, almeno por 
breve tempo, soggetti allo sdegno Divino : Questa all' in- 
contro Univa e Sola nel Mondo e senza esempio, pre- 
venuta dalla Grazia Divina piacque al ciclo a cagione 
delle sue Dellezzc, e fino dal suo Concepimento meritò 
di non avere con noi di comune la nera macchia Ori- 
ginale. 

Primo : Pcrschè destinala uh Aeterno per Verace Madre 
dì un Uomo -Dio doveva partorire il Sole dì Giu- 
stizia 1' Impellalo il Santo. 

Secondo: Perchè qnale Figlia Primogenita era prescelta di 
schiacciare il capo superbo dell' iniquo fraudolente 
serpe : Ipso conterei caput tiatm. 

Eccovi lì dovuti Punii del mio divisalo Discorso. Da 
Voi, o Maria, imploro assistenza; aftinché il tutto 
risulti a vostra lode, e dì quel Dio particolarmente, 
il Quale a Voi tanti impartì favori, ed a noi con- 
solazioni. 



PRIMO. 



Allora dir Iridio determini» ili unirsi all' Uomu, e 
prendere I' Umana Carne uri Seno di una Verdine, con* 
veniva all' Eterna Increata Sapienza prepararsi un do- 
micìlio puro e santo, il tinaie non fosse nini, per alcnn 
breve iatanle ancora, infetto da alunna marchia di pec- 
cato : e tale in vero esaere doveva Qnelln, Che desìi- 
nata era fino ab Astenia Madre di cosi Grande Figlio 
Impollnto e Santo. Quindi dovendo il Vcrlio nascere da 
Maria La sottrasse certamente dnl infausto universale 
Decreto, che (ulti condanna alla svendi min Concepimen- 
to di Figli dell' Ira e dello Sdegno Divino ; e nel di 
Lei Grembo dovendo essere accollo La sostenne aran- 
ti il cadere ; e perchè non fosso schiava della nera Ori- 
ginalo colpa, Le donf» con privilegio inestimabile la 
Libertà, affinchè potesse rimanere per sempre immune 
ed esente dalla coinnne Umana nostra ignominia.- seb- 
bene Figlia per Natura dell' infelice Adamo ; poiché al 
dire del Grande Anselmo risplendere doveva di purità 
tanta, di candidezza resi sublimo, che dopo Iddio un' 
altra di eguale non si ritrovasse: Decnit Firgincm ea 
Putitale nitcre, otta major sub Dea ncuu'tt iiitcìligì. 

Si tran 9 fon de in vero il Peccato in lutti noi; per- 
chè Adamo fu istituito Capo e Principio degli Uomini 
tulli nel)' Ordine della Natura od in quello della Grazia. 
Il Peccalo di Origine è la privazione della Giustizia e 
della Grazia, la tjunlc a noi si sarebbe comunicata, su 
Adamo nel Terrestre Paradiso non porgeva I' ardila Ma- 
no al vietalo fratto. Chi poi non è dipendente da Ada- 
mo nel ricevere la Grazia dell' Innnrcnzn, non è del 
par! soggello all' Ignominia della scia colpa antica; ma 
Maria, sebbene Figlia per Natura dell' infelice Adamo, 
è nata secondo le leggi della Natura comuni a ludi li 
suoi sventurati figli, iteli' Ordine della Giustizia o della 
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('inizia 11011 fu soggetta nd Adamo. Imperciocché pia- 
cendo fino ab Àetcmo all' Altissimo, e ritrovando Gra- 
zia nel suo Cospetto, Ella fu concepuln come I' Alba, 
cbc è tutta Croco, illuni ino I' Oceano, indorò il Fiume; 
od eletta fu quale Sole e ti-nseelta a e in- onda re con ma- 
raviglia l* L'omo per fare, elfi sorga nulli Cieli uu Lu- 
me Indeficiente; e corno Nube feconda, eoe piccola dal 
Marc ascendo il Desiderio piovere e P Amore delle Gen- 
ti. Dumi ne Tu, o Immacolata Verdine Umilissima) Uni- 
co Scopo delle divine Beneficenze; e Regina ili Adamo, 
Principio e Cansa di ogni sua Grandezza, laddove glj 
altri Figli di esso precipitano nel baratro infernale, Tu 
all' incanirò Unica Figlia ili Dio in quanto alla Giusti- 
zia ed alla Grazia fosti cu imuiuuc ed esente da 
ogni qualunque mìnima colpur. 

Imperciocché duo Padri fra essi opposti diedero la 
Vìla a questa Celeste Bambina: Un Padre Parricida, ed 
un Padre Redentore : Il Padre Parricida è Adamo, dal 
quale discende: li Padre Redentore è Gesù, il Quale 
dovrà da Loi discendere. La sua Carne dipende da tutti 
due. Come appartenente ad Adamo suo Primo Padre 
Ella poteva divenire la sorgente fatale del peccato: Co- 
me appartenente a Gesù, suo Secando Padre Ella fu il 
Principio della Grazia. Clie fece aduuqno il Salvatore t 
Come la eoa Carne elilie una Virtù predominante sopra 
quella di Adamo, con una Mano arrestò le influenze ma- 
ligne di questa Carne del peccalo, con 1' altra accelerò 
le influenze salutari della sua Carne Divina, e le appli- 
cò alla Carne di Maria: ed ceco Maria preservata cosi 
dal connine Originale peccato. 

li per verità non poteva altrimenti essere r.onccpu- 
la Maria, che del lutto Ini muco] uhi. Imperciocché era 
Maria quel!' Unica Colom/ia, la Quale concepire e gene- 
rare nelle sue Viscere, e racchiudere nel suo Seno do- 
vflva il Verbo Divino, il Quale non sono capaci di chiù.- 



derc li Cieli e la Terra: Partorirlo senza il grave peso 
di Gravidanza ed immune dalla Legge contro Eva e lì 
snoi Discendenti decretala. Quella, dalla Quale 1' On- 
nipotenza Divina doveva comparire infittile e debole, la 
Sapienza mata, V infittilo limitato, l' Immenso riMrcllo, 
1- Eterno mianralo dal tempo, la Vira soggcila alla 
morie : essere acrollo fra le fasrìc I' Amore del Tulio 
avvolto nelli panni il Re delti Re; dipendente in somma 
quel Dio, dal Quale dipende il Tallo ; ed ni Quale ludi, 
umiliali e palpitanti pendono li Troni, e soltomeitoiiBL lo 
Corone. Per il elio dal Reale Profeta fn eon lolla ragio- 
ne vaticinato Maria . come I' Unica Opera Ammirabile, 
l'Ite il Sommo Creatore voleva proti or re con lolla distin- 
zione: Jpsc funduvU Eom AUhaimut; e onamlo in- 
vila a contemplare [ini ilo di più eccelso può f-trn il 
Cclrsic Artefice parla onicamentc di Maria, la Ouato 
estrada dalli tesori della soa infinita Sapienza i|uole Gem- 
ma preziosissima coline» sopra la Terra: Venite et vi 
liete Opera Domini, <juae posuil prodigio mpcr Ten oni. 

Ed in vero Maria fu un Vaso di Elezione. .Impercioc- 
ché nuclle Labbra ineil'abili che dallo sterminalo Caos dui 
Nella trassero il Tolto con un solo fiat, seppero 
trasecoli ere Maria in Onore; e non mai soiTer.srro, clic 
altri La detarpi in contumelia! Da Maria nascendo il 
Soie di Giustizia 1' Impollulo il Sauto; ma come Ape, 
die sugge il Fioro, c non oltraggia le foglie; coinè Rag- 
gio, che fallosi largo fra le vie del folgore e del luono 
con la medesima celerilà fra il Cristallo rettamente sì 
vibra, lo penetra, lo trapassa, e non Io spezza; come 
Ombra, che senza la lesione del Corpo al Corpo stessa 
si adatta : diede un chiaro argomento il Figlio di bene 
anche conservarne la Madre illesa noli' Integrità dello 
Spirito. E siccome da Maria nascere poleva il Divino 
Verbo prima della ribellione di Adamo senza la corru- 
zione di Camc, e da Adamo Innocente Innocente Eva ne 
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vomir ; così doveva con pio ragione produrrò In sna IntT-^ 
fallile Genelrice con una Dignità eapri mente, inalilo pio 
forse possibile, I' Eterna Generazione. 

Ed in vero Maria fa destinala ab Aelerno per Fi- 
(fila dell' Eterno Divino Padre; Simile at Verbo colla 
Grazia colli Prodigi colli Privilegi; e dello Spirito San- 
to Verace Sposa, c Mediatrice fra Iddio e l'Uomo; per- 
chè Madre essere doreva e Formili r ice della Carne dì 
Gesù Cristo Santissima, la Quale se noti dal Seno di 
questa Immacolata Verdine trasse, a della Quale si vesti 
per apparire Figlio Egli ancora di Adamo in quanto 
bensì alla Natura, non mai perì» in qnanlo alla sua col- 
pa. Quindi doveva necessariamente I' Onnipotente Be- 
nefico Iddio versare nel Seno di Maria fino nel)' atto, 
rhe era per unirsi al suo piccolo Corpo, Indi (pelli favo- 
ri grazie e privilegi) che siccome una Creatura infi- 
nitamente maggiore degli stessi Angelici Spiriti divenni a: 
così del pari ornata ed illustre La rendessero in grado 
infìn itameli lo superiore alli Celesti tutti. E siccome il 
primo ed il massimo decoro ed ornamento per Maria 
egli è il non mai essere, sebbene per breve istante, oppres- 
sa e deturpata dalla nera colpa di Orìgine, che il (nllo 
contamina ed avvelena; così senza I' ombra dì marchia 
Originale fa la nostra Regina necessariamente conccpula; 
e tutta pura ed immacolata fa Ella santificata dalla Gra- 
zia nel memento primo della sua Concezione ; o pia- 
eque fnnlo al Gemeste suo Sposo, il Ornilo noi quarto 
riclli Cantici Le -va sempre dicendo : Tota Ptdckru cs. 
Amica mea, et manda non est in Te. 

Quindi nella Legge intimata dal Re Assuero, che 
nessuno ardisca di entrare non chiamato nel Gnbinello 
Reale non comprendendosi la lidia Ester sublimala al 
Trono ed al Talamo del Regnatore, venne espressamen- 
te figurala Maria, la Quale ucllu Legge d' incontrare la 
., «macchia del peccato Originale, in ogni altro per decreto 
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imiti iituli ile diffusa non fii compresa; perchè prodeslina- 
la Madre di un Uomo-Dìo. La miri» itali Allo con un 
Guardo amoroso la Misericordia divina, La circondò di 
Virfft, e La collocò in luogo sicuro, dove giungere non 
mai lin potuto l' alito contagioso dell' iniquo fraudolento 
serpe. : Dominila prctechixit Me Vìrtufe, et potuit 
immucu/atam viam meam. 

Fremette intanto il feroce dragone, che con fame- 
lico sdegno malvagio ne aspettava il suo Concepimento 
per divorarlo ; ina Maria proveniente da una Fonte mi- 
steriosamente feconda, da una Radice graziosamente frut- 
tifera, da una Terra prodigiosamente Vivente, colla va- 
lorosa Donna di Betulia potè gridare : Non permhit me 
Ihmhius Anciliam suam cohifjiiìnari. 

Quindi venerato Immacolato il Concepimento della 
Vergine di Nazaret, pcrrliè partorire nel tempo doveva 
un Uomo-Dio. Veneriamo ancora questa Figlia Primo- 
genita, perchè prescelta a schiacciare il capo superbo 
dell' inìquo fraudolente serpe: Ipso, conterei caput tintm. 

SECONDO. 

Vegliava I' iniquo superbo serpente nemico di noi 
tidii, il quale da poi eie aveva indotto la prima Don- 
na di con ili scende re alle sue bugiarde insidie, udita del 
pari la terribile minaccia, che sarebbe comparsa un' al- 
tra Donna, la Quale con il forte suo Piede schiaccereb- 
be il rivoltoso di luì capo : Ipsa conterei caput tuum. 
Vegliava, dissi, e del continuo meditava nuove frodi per 
allontanare da se, dal suo capo, e dal suo usurpalo im- 
prro mia cosi grande rovina, ed impedire ancora I' allo 
Decreto fissato in Ciclo di redìmere 1' Umano Genere e 
di renderlo al Sommo Iddio, dal quali' incautamente si 
era egli allontanalo. Quindi lento di macchiare delta tur- 
pe Originale colpa questa Celeste Eroina fino uel buu 
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Primo Concepimento, c di renderla simile alla non sag- 
gia prima Donna; ma il crudele nulla liti potalo ; poiché 
non vi è Sapienza, non vi è Prudenza contro 1' Altissi- 
mo : cadde colli suoi inganni I' ingannatore, la forza in- 
fernale fu vinta dalla Divina Virili, e I' audacia dell'astu- 
to nostro nemico è oppressa dalla Sapienza di Dio. Ed 
in vero egli e ben lungo, che Iddio pennellesse in Ma- 
ria vermi* oiulira dell'Originale macchia, che lorda (alilo 
ed avvelena la misera infelice Natura dclli Figli di Ada- 
mo; che anzi dispose di formarla lungo dalle rovine 
obbrobriose del funesto peccalo; affinchè con il forte 
suo l'iede calpestasse il capo superbo doli' iniquo frau- 
dolento serpe : figurala per tarilo nella famosa Giuditta, 
allora che intatta faceva ritorno dal Campo Assiro pur- 
tondo seco ravvolto nello squalloro e nel sangue il te- 
echio reciso di'll' impudico superbo Oloferne, la ijunle 
ringraziava il Dio degli Eserciti della Yiitoria ottenuta, 
ma mollo più della sua C'astila conservala: Non per- 
mìsit me jUuminiii ancì t htm suam cohniniiiurÌ- 

Imperciocché ella è disposizione dell' Omni potenza 
Divina il prescegliere alle sublimi Dignità le Anime Gran- 
di, e conferire ad esso un felice sialo dì Grazia, e con- 
cedere alle medesime quegli ajuli e privilegi cosi gran- 
di c cosi propri, aftinché col maggiore decoro compirò 
possano quegli impieghi e quegli uffizi, alli quali il 
SomlUD Iddio lu presceglie e lo desiinn. Quindi Giusep- 
pe il Casio, poiché Iddio, voleva, che fosse proclamalo 
il Salvatore di Egitto, ed adorato dalli suoi fratelli, il 
delitto degli invidiosi disposo snpieiiiemciile in modo, 

te sofferto fossero di forte mezzo per giungere un gra- 
do solo distante dal Trono del celeberrimo Egitto. Si 
osservi parimenti un Mose, il quale prescelto da Iddio 
Liberatore e Duce del suo prediletto Popolo, prima che 
dinanzi li superbi c tiranni Fumimi intrepido si preson- 
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[ì, e nel Rosso diviso Marc li precipiti ed affollili, scor- 
ri' press odi 6 mori» in balia delle spumanti acquo del 
vorticoso Nilo, riposa tranquillo sopra le braccia delli 
suoi nemici) c ramingo su ne fnu'iie per li luoghi ino- 
spili e selvaggi. Noti rammento e lo molle Vii tori e in 
un cogli strepitasi Portenti dì on Giosae nel mezzo del- 
le tante Battaglio ì li (errori e le minacele efficaci di un 
Bìlia arinolo di tolti gli Elementi o del Cielo tallo: -li 
audaci o felici Conflitti di un Davide oon gli Orsi colli 
I. . e col Filisteo Gigante . e tanti e tanti altri, clic 
nelle. Sacre Carle, e negli Ecclesiastici Auuali vi eono 
descrìtti, li umili dimostrano chiaramente uuauio Iddiu rì 
degni d' illiisirnrc ed esaltare lì Prescelti ad operare co- 
ste granili ed a sostenere li sublimi impieghi. Quindi se 
destinala fu Maria ad essere quella Figlia Primogenita, 
la Quale Unirà m liiai ciare doveva il superbo capo dell' 
iniquo fraudolento serjie, ed avere con esso Ini unapir- 
pctua inimicizia: Inimìtitìam pwiam hiter te et Mu- 
licrctn; Ipsu conterei caput tnnm. Ragione vuole, 
che maggiori gioito le Prerogative c le Grazie n Lei im- 
perlilo dalla C . i Onnipotente Mano, Ma sin ■■ 

decoro in Lei maggiore, che La innalza sopra (ulte le 
Celesii Gerarchie, egli ù il non (tini essere dimorata ab- 
battuta e vinla sollo li piedi del nefando serpente, serva 
ti u tempo del peccala, soggetta alla maledizione, e dallo 
stesso demonio dominala ; cosi il suo Concepimento do- 
veva necessariamente essere il piti puro il più santo, 
elio in Cielo ed in Terra si potesse immaginare; e per- 
ciò dalla comune umana nostra ignominia del (ulto esen- 
te ed immune, sebbene fra le figlie dell' infelice Adamo 
fosse Ella annumerili a. 

Ed in vero abbastanza lo comprovano le tante ec- 
celse figure, li lauti inauditi partenti, culli quali fu Ella 
vaticinala. Imperciocché e la Noetica Arca, che galleg- 
giatile sopra le rivoltose acquo del Diluvio, lo quali il 
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latto SSpotlìr&no tielli profondi suoi Vortici : c In scron- 
da Arca, che composta essere doveva d' incorruttibile le- 
gno ; di qncll' Arca, dissi, che nel presentarsi dinanzi 
il Giordano arresti) immobili montuose ed accavallale le 
turgide frementi stupefatte soe ar<|uo; figurano espressa- 
mente Maria, La Quale con I' asciati o Piede passò il li- 
maccioso Mare del diabolico mortifero Originale veleno, 
dio il rimanente delle Creature tulle nelle sne cupe vo- 
ragini precipita ed affonda: Maria, la Quale non mai co- 
dette olla persuasioni dell' iniquo fraudolente serpe ; af- 
finchè con decoro sostenere potesse gli Onori singolari, 
ili li quali era da Dio fino ah Acterno destinata. 

Per il che noi tutti ad mia voce esclamiamo con 
Chiesa Santa, la quale in ogni anno riuova e celebra 
solennemente la felice memoria dell' Immacolato Con- 
cepimento di questa Celeste Bambina. Quesl' è Maria, 
la Quale Benedetta sopra le Dotine vince gli Angeli nel- 
la purezza : Maria con (ulta ragione chiamata dal Profe- 
ta Nube de) Giorno, poiché non mai se ne giacque nel- 
le tenebre: Maria Verga della Stirpe ili Jcsse, la Quale 
innalzata sopra li Cori e le Gerarchie degli Arcangeli e 
delli Serafini Celesti, dclli Troni e delle Dominazioni, 
della quale dopo Iddio un' altra egnale non si ritrovas- 
si!, era del lulto necessario, che nè la colpa Originale, 
né vermi' altra colpa potesse in Lei, sebbene per breve 
istante, avere alcun accesso: Ilaec est Virgo , in Gua- 
nce nodus Originali» , noe cori ex Acluu/is cuTpee 
fiat; Qac.sJ' è Maria finalmente, la Quale ebbe pia ili 
Grazia per essere immune ed escale da ogni qualunque 
peccalo di quello, che a concepire c partorire un San- 
to un' Impollulo un' Uomo-Dio; perchè al dire del Na- 
zianzeuo morìlo di essere temporalmente Madre del Ver- 
bo, il Qnalc in Terra non riconosce Padre, siccome in 
Cielo si genera da Genitore senza Madre : Matrix ex- 
port Mie, Patris expera hìe ; ulrunujuc hurum Di- 
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nim'tatis osi. Mariti, In Qnnlc al dire fini mio Serafi- 
co Dottore, Sola di i[nel serpente, il (inalo lenti) d' in- 
sidiarla, dovendo Ella schiacciare il superno ÌDÌi|iiocapo 
non poteva neppure per Lieve istante rimanere da esso 
Ini deturpala ed oppressa: Congrucbal , ut Virgo ita 
vincerei dlubulum, ut necci succumberel ad modìcum. 

Quindi noi lutti ripieni di giubilo por Io preroga- 
tive così eccelse verso una eosì grande Vergine e Don- 
na Sola al Mondo e senza esempio operato dall' Onni- 
potente Benefico Iddio esultiamo di allegrezza lapin pa- 
ra, di contento il pili sincero; e supplichevoli preghia- 
mola di conoii'idere il fomite delle nostre innumeraliili 
concupiscenze con nuello medesimo Immacolato Piede, col 
ijnalc Maria schiaecio il capo orgoglioso dell' iniquo su- 
perilo serpente : Ipsa conterei caput illuni. 
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PER L' IMMACOLATA CONCEZIONE Dt NOSTRA 
SIGNORA. 
ANACREONTICA 

DJiL SIGNORE DON CARLO MAL VOLTI DI ORVIETO, 
CANONICO DI' SANTA CRISTINA VERGINE E MARTIRE. 
DELLA CITTÀ DI BOLSE NO, 



Nello alalo d' Innocenza 
Colle Grazie tulle in seno, 
In ferace e bel terreno 
L' Uomo Trirao Iddio creii. 

Poi con modo sovrumano 
Tari in grazia ed in belladc, 
Nella pia fiorente ctade 
La Consorto gli formò. 



Al Buavc mormorio 

Dello fresche e chiare onde 
.So ne sianno in su le sponde 
Del gran Fonie irrigulor. 

Ma il livor del reo Colubro 
Eva Irasse in allo inganno, 
Dessa |ioi nel gommo danno 
Ahi v' indusse Adamo ancor! 
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Scisso il patio coli' Eterno 
L:i Giusi izia nvTumpù d'ira 
Conlrn i Rei, che ascosi mira; 
Pietà in lauto ne gemè. 

Come rapidi fuggirò 
Quei preziosi e bei mamcnli, 
Clic lidi' Eden de' conienti 
L' Uomo Primo vi godè! 



IV. 

Dei McBcnini i gravi danni 
Ecco il Nome a ristorare. 
Donna invilla in additare 
Al dragou, che muto eia. 

Col Vlrgineo suo Piede, 
Dice il Nume all' nnguerio, 
Con Ino scorno, il giuro lo, 
Quel fno orgoglio fiaccherà. 



y. 

La pio forlc nimicizia 
Saprò porre rjui fra voi, 
Che Ine insidie à Piedi snoi 
Restar vane ognor farù . . . 

Quando giunga la pienezza 
Di quei Icinui a le nascosi, 
Clic in mia Mente Eterna posi, 
Jl tuo regno schifliileri». 



VI. 

Della OesBca Iterale Slirpn 

Forma il Nume ni Ve ri io Elenio 
Una Madre, che d' averno 
Nel servaggio mai non fa. 

Pria cho 1' Orbe fallo fosse, 
Ella già nella Gran Mente 
Era Obbicflo fallo esente 
Da infelice schiantò. 



va. 

Se i Primordi della Vila 

Del primiero Germe Umano 
Nel dominio di Salano 
Il Pio Nume non formò : 
Un favor lanlo speciale 
Quanto meglio si dovea - 
All' Biella Donna Ebrea, 
Che nel Seno un Dio portò. 



Vili. 

Se Ella priva del bel Dono 
Di Giustizia Originale 
Serva fosse al suo rivale : 
Onal Rossore, e qnal villa ! 

Quanti vanti e duri schemi 
Contro Lei scagliali avria 
Il fior oste di Maria, 
E l« autor dell' empietà! 



IX. 
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Quando infusa venne l> Alma 
I» i]do1 chiuso Corpi Acino, 
A dovizia il Cor Divino 
Di liei pregi La doli). 

Quei, che ama l'cnniladc 
Volle immune la Bambina 
Dall' orribile rovina, 
In cui P Uom prcci|iilù. 



Sopra il nostro mortai' ma 
Maria venne allor concello, 
E dal Nome ognor protetta, 
Col possente eoo favor. 

Non potè Giustizia Eterna 
Lì suoi Dritti reclamare, 
Che dispenso polen dare 
Della Legge il Sommo Anlor. 

XI. 



Non fu poi diccrol meno 
All' Eterno Genitore 
Per la Gloria sua maggiore 
Preservarla come fè, 

Ne dofea in altra guisa 
Prepararsi <|tii la Madre) 
Chi può mito come il Padre, 
Chi fra i Gigli pone il Pie. 

a 



XII 

Qnalo Sposa saria stala 
Dello Spirito Snperno, 
Chi nell' Utero Materno 
La sua Stola de tarpò ? 

Per il Parto suo divino 
Ella forte in la tenzono, 
In ritorte il fior dragone 
De' Pie sotto ognor mirò. 



XIII. 

Che ivi trasselo Michele 
Col fulmineo suo brando, 
Come già cacciollo in bando 
Dall' Empireo Cielo un di 
La Vittoria già compiala, 
Ogni Spirto ed ogni Coro 
Su le dotte Cetre d' Oro 
Al Dio Forte applaudi. 



XIV. 

Per le volte dell' Empireo 
Con beli' Eco ed armonia 
Il gran Nome di Maria 
Si sentiva risuonar : 

Senza labe Originale 
La gran Donna fu concetta, 
E dal Nume venne eletta 
In snaMadre senza par. 



XV. 

Bai ve iitni(|uc dell' Eterno 

Degna Figlia Madre o Sposa, 
Tu ne andrai oguor Gloriosa 
Sugli Eroi <1Ì Santità: 

E di Adam la Stirpe grata 
A Te pur dovrà sua aorle 
Dell' 'infrante sue ritorte, 
Del riloruo a libertà. 

XVI 

Per tu stuol dell' Eroine, 
Che del Cor la giuja dive, 
Te Beala e lulalla dice, 
E ne loda il liei Caini or. 

Tu la Gloria di Sione, 
Tu Letizia d' Isdraello, 
Tu del Popolo novello 
Sri L' Egida e sei I' Onoi. 

xm, 

Hegat Serto in su le Tempia, 
Che di Bielle egli e formalo, 
E del Sole il manlo aurato. 
L' Allo Nume già li die; 

E de J Piedi tuoi sgabello 
Fu la Luna destinala, 
E ima folla schiera alala 
Di bei Spirti è inforno a Te. 

2* 



XVUl. 



O Colomba intarla e poro, 
Di loa Vita ìn ogni islam* 
Ti sovvenga al Nome iunaiit« 
Di chi fida in (oa Bontà. 

Deh 1 lue Preci, o Madre Augura, 
Porgi ognor a prò de' Figli, 
Clic in un maro di perìgli 
Voli fanno a Ina Piclà. 

XIX. 

Degli affanni il turbo rio 
Imprigiona a' Piedi tuoi, 
E poi spandi sopra noi 
Il Materno Ino Favor. 

Se Regina in Cicl ti assidi, 
Se di Dio la Mnilre sci, 
Tu guidare in porto dei 
1 (noi fidi A dorai or. 

XX. 

Se de' pregi Inni ìn sostegno 
Nostro emione dnopo fosse, 
Mille vile alle percosse 
Ecco, Madre, pronte già. 

Neil' esilio e nella Patria 
Fidi e grati a Te saremo; 
Le tue lodi canteremo, 
Finche Olimpo durerà. 



Sonetto. 



Alle alle nugnaie adamantine porle, 

Per cui dal cieco Nulla all' Esser vasai, 
Torva nel tolto e roinnccievol stassi , 
Figlia del fallo Originai la Merle. 
' E mille avvolge al braccio aspre ritorte, 

Con cni fa schiavo ogni Uora, che a viver passi; 
Kè avvìen giammai, che in liberlnde il lassi, 
Se Man noi scioglie in un pietosa e forte. 
Per rjuì passò 1' Eccelsa Vergin Madre, 
E Morte corse ad nssnlirla invano ; 
Poiché era armata al par di mille squadre 
Avea 1' Amante SpoBO o 11 Sovrumana 

Sno Figlio a' fianchi, e a Lei del Sommo padre 
Scudo facea 1' Onnipotente Mano. 



Sonetto. 

Come ogni altro Pnslor per le Campagne 
D' Arcadia al pasco nsalo io conducea 
Il vngostuol delle mie Capre ed Agno, 
Che in più foggie dipinte il caso avea 

Quando un dì tulle di color compagne 
Le vidi, e il bianco ninnlo ognun' avea, 
Tal che delle vicine alte montagne 
Alle nevi in p and or ninna cedea. 

Altra greggia simile a questa mia 

Mai non fu vista dentro Arcadia e fuora ; 
E ognun mie voci di sinpore udia. 

Quando Elpino a chiarir mia metile incerta 
Disse : Non sai, eh' oggi Mnria s' onora 
Tutta d' Originai' Candor coperta? 



Sonetto. 



A pena sorge la vermiglia Aurora 
Dall' odorato mare a" Oriente, 
Tonio di gigli e rose il Ciel s' infiora, 
Tosto In terra uppar roga e lucente. 

Ma Tu, Maria, nata non cri ancora, 
Che tua beltadc e tua virtù postulo 
Pur tante volte Irnspario di fuora 
Oli occhi a beare dell' Umana Ci ente 

Mos& Ti ride nell' accesa fronde, 

Della Verga nei fior Ti ride Aronne, - 
Pioè noi 1' Arca frale rapid' onde. 

Nella forte Giaci Debora invitta 
la Ester di Sion le afflitte Donne, 
Betulia in la magnanima Giuditta. 



Soiictfq. 

Dagli Anni Eterni entro il roman periglio 
Qunrdis il gran Dio, e per immenso Amore 
Trasse a scampo commi lìbera fnorc 
La Figlia e Madre dell' Eterno Figlio. 
Come del buon Noe )' ampio Naviglio 
Srampar potco I' universa! fnrore 
Dell' onde, e solo aver patina ed onoro 
Nel commi danno per Divin Consiglio ; 

Tal nel mar della colpa, ove poi giacque 

Sommerso il Mondo, un' Arca sola io seerno 
Libera csciolla andar; tanto al Ciel piacque. 

0 beli' Arca di Pace, al tuo governo 
Fa lo Spirto di Dio : Fi sopra le arqur 
Passeggiò Tcco, e fe tremar l'Inferno. 




